
CULTURA E SPETTACOLI 

Uri libro dello storico 
Rudolph Bell racconta 
le storie delle beate 
che rifiutavano il cibo 

Ma che rapporto c'è 
tra le religiose del '200 
e le donne di oggi? 
Proviartìo a scoprirlo 

M - l'anoressia mentale è 
uni condizione di sofferenza 
psichica grave ed oggi sempre 
più,frequente. Si manifesta 
quasi ..esclusivamente nelle 
donna,. In. spciet* che valerli. 
jano/Jlgiiporljnia'della dieta 
e d*jJLrnagrezia>'Il.nfiulo atti; 
V9deUlbo«i,acconipagna ad 
una attivila continua, Antenore 
rea" é dimagnmenio estremo 
sono elementi necessari alla 
diagnosi, t a morie non è ec-
cMJOnate»?'l'Intervento tera-
pMjfléffhòn e efficace. Sul 
piano psicologico, il rifiuto del 
Cibo» si collega naturalmente 
ad urt aspètto critico della 
pettonahtft individuale. 
t-.lc ' l'anoressiche, infatti, 

combattono contro la sensa
zione di essere costrette sfrut
tate od impedite di avere una 
vita "autonoma.' Preferiscono 
soffrile la fame piuttosto che 
continuare a essere arrende
voli. -fri questa cieca ricerca di 
un senso'dt identità e di auto-
npnw-non' accettano niente 
di ;l|i che i, loro genitori, o il 
m&ndo inforno a loro, hanno 
da offrire... Nella reale o pri
maria anoressia nervosa il le-
nn •principale è la lolla per il 
doqiinib di j»er per un senso di 
ktenllfà,. competenza ed. effi
cienza». 
•t'idea di collegare questo 

tipo'di disturbò al comporta-
mento proprio di un certo nu
mero di sante vissute in Italia 
fra UNI e il XVII secolo in am. 
Dienti in cui il digiuno e la ca. 

Che legame può esserci tra le sante ita- cario Rudolph Bell si scopre che questi 
Itane del XII e XIII secolo che rifiutava- due fenomeni sono molto più vicini di 
no il cibo e la odierna ossessione per le quanto ci piace immaginare. Che in 
diete, il culto maniacale per la magrez
za? Apparentemente nessuna, sembra 
che la distanza secolare impedisca an
che un paragone alta lontana. Eppure 
lèggendo un libro dello storico amen-

fondo i modelli femminili offerti'allora e 
oggi si assomigliano, che l'anoressia è 
un fenomeno in crescita costante e che 
si ammanta di significati, psicologici 
non necessariamente negativi. 

non erano piti in grado di 
controllare la loro anoressia 
Esse erano estremamente atti
ve, .inoltre, e tutte caratterizza
te, sul piano psicologico, da 
un .bisogno marcato di auto
nomia che precedeva lo svi
luppo dell'anoressia e che in 
essa successivamente si nas-
sumeva, drammatizzandosi, 
all'interno di uno scontro vio
lento con la famiglia e/o con 
l'autorità ecclesiastica. 

Veronica 
e il diavolo 

Con scivolamenti analoghi, 
tn molti casi, a quelli delle 
anoressiche di oggi su crisi na
scoste di avidità (bulimia). 
Come nel caso di santa Vero
nica, sorpresa a rubare il cibo 
di notte nella cucina del con
vento e che creò imbarazzi 

™.r™v, ~~ .. . . „ - , — - - - gravi per questo ai sacerdoti 
paclta dì sacrificare,il proprio che dovevano provarne la 
corpo^ erano .largamente vaio- santità fino al momento in cui 
rizzati é vèrtuta ad uno storico le testimonianze concordi del-
aWerfcaró; Rudolph M Bell, 
che ha usalo per là sua ricer
ca li-materiale documentano 
affidalo dai confessori (perso
ne ̂ h* stringevano con le san-

" "ora.wpportiabbastan-

le altre suore non consentiro
no di «venfteare* che in quel 
momento Veronica era da 
un'altra parte e che la Veroni
ca vista in cucina altro non 
potavj essere «effe il diavolo 

ccubri* della ' loro' vita al|< 
commissioni ecclesiastiche 
che dovevano prendere deci-
sforti sulla santificazione Lo 
studto di queste vite dimostra, 
InlaJtìjshe una. meta circa del
le 170 fajrte italiane vissute tra 

re il contagio delia sua bontà. 
Similitudini che non cancel

lano, certo, alcune differenze 
Importanti di motivazione ini* 
ziale del digiuno perché I ano
ressica di oggi ha paura di in
grassare mentre la santa digiu-

ttg a,i|W^ftuilai» itulliani' (•tNuiw u u ajiaaaaia; i i i k i i u b sa a a n t n u i g i u 
Il Xfl .secalo e I giorni nostri nava per devozione Similitu-
sulle quali esiste una ducu- dini che sono cosi forti, tutta-
rnehtazlqne sufficiente pa&sa- via, da incoraggiare W N Da
vano da un rifiuto attivo del ci- vis, I esperto di anoressia che 
bo ad una situazione in cui discute, al termine del libro, la 

LUrOI CANCRINI 

tesi di Bell, a sottolineare l'im
portanza decisiva dei jatton di < 
ordine culturale nel definirsi di 
tati differenze. Riflettendo sul
le difficoltà comuni incontrate^ 
dalle sante dei secoli prece
denti e dalle ragazze-̂ di oggi' 
nella loro ricerca dt'-autono
mia, egli sottolinea infatti che 
il desideno di essere santa è 
diverso da quello di essere 
magro ma che sicuramente 
comune 6 tuttavia il collega
mento tra nfiuto del cibo e 
paura dei suoi effetti 

•Un'analisi dei cnten dia
gnostici più accreditata - scn-
ve Davis - dimostra una note
vole somiglianza tra la santa 
anoressica e l'anoressia ner
vosa, quando la santità sia 
giustapposta alla magrezza 
Per esempio, anziché "un at
teggiamento distorto e avverso 
nei riguardi del cibo, del man
giare o del peso che non tiene 
conto né della fame, né dei 
rimproveri, delie rassicurazio
ni o delle minacce" si -legga 
"un atteggiamento distorto ,e 
implacabile nei nguardi detta 
santità che non tiene conto né ~ 
della fame, né del nmproveri, 
delle rassicurazioni o delle mi
nacce". . La superficiale di
screpanza suddetta si trasfor
ma in un fondamentale paral
lelismo, se l'aspirazione alla 
santità della santa anoiea&fr 
viene considerata simile, alTa.-ri 
spirazione alla magrezza' perJ 

un'anoressica dei nostn tem
pi 

Inoltre, vi sono buoni motivi 
di paragonare la santità me
dievale alla magrezza contem
poranea Entrambe rappre
sentano due stati ideali negli 
ambienti culturali considerati 
Neil Italia medievale la santità 
era tenuta in grande conside
razione ed era uno stile di vita 
molto ricercato Alle donne 
venivano presentati specifici 

modelli di santità ài quali do
vevano aspirare II loro sforzo 
db adeguarsi a quei modelli 
poteva fornire nuove e più (or-
ti ragioni per riacquistare fidu
cia hi se stessè. Analogamen
te, nella cultura contempora
nea occidentale,, la "magrez
za" è continuamente decanta
ta come un'ideale di bellezza 
femminile Le adolescenti so
no letteralmente sommerse da 
messaggi culturali che attribui
scono un enórme valore alla 
capacità di dimagnre e di 
mantenere la linea. Ciò si é ve
rificato soprattutto nel corso 
degli ultimi decenni E come 
accadde quando emersero 
nuovi modelli df santità fem
minile nell'Italia medievale, 
anche l'eccessiva insistenza 
sulla magrezza femminile ohe 
si è avuta recentemente e sta
ta seguita da* uri rapido au
mento delle diagnosi di com
portamento anoressico». 

Il sacrificio 
di Caterina 

Sul piano clinico il matona
ie proposto-da Beli; del resto, 
appare assai convincente. Per 
chi, come me,£i è occupato m 
fluestt anpl di famiglie^ di te
rapia della* famiglia! in partico-i 
lare," le tendenze, sacrificati ri-' 
fente al familjan di cui le sante 
riscattavano davanti a Dio le 
colpe, vere o presunte (come 
nel caso, bellissimo e straordi
nariamente ben raccontato di 
Caterina da Siena), costituisce 
una versione appassionante e 
positiva delle tendenze sacrifi
cali alla base della confusione 
di ruoli caratteristica delle fa
miglie anoressiche di oggi 
Con una analogia ulteriore di 

grande interesse a proposito 
della ragione del sacrificio 
(un deltno nascosto tn forma 
di pam con Dio che assicure
rà la salvezza dei genitori nelv 

caso delle sante, una illusione 
relativa al fatto di poter con
trollare non mangiando la tra
gedia in atto fra genitori in 
quello delle- anoressiche} e 
del clima di scontro in cui il 
saenfteio, incompreso, si svi: 
luppa e si rafforza sempre di 
più Molte sarebbero, ancora, 
le cose da dire a proposito di 
un libro per molti versi ecce
zionale Su unb, tuttavia, vo
glio fermarmi ancora per evi
tare un errore di lettura, comu-, 
ne fra I non addetti al lavori. 

Parlando di analogia fra la 
situazione "vissuta da un certo 
numero di sante e dalle odier
ne pazienti di anoressia men
tale, Beli non ci pone dj fronte 
al ragionamento semplice di 
chi attnbuisce ad una causa 
oggi finalmente riconosciuta 
(l'anoressia) il comportamene > 
to precedentemente inspiega* 
bile delle sante Giustamente 
scettico di fronte al valore1 

esplicativo dei concetti che si 
nfenscono alla «malattia men
tale». Bell sottolinea infatti l'i
somorfismo dei comporta
menti di risposta del clero e 
dell'establishment medico-
psichlatnco. Chiarendo che 
l'esito dello scontro dipende 
essenzialmente dall'equilibrio 
di forze che si stabilisce in 
concreto fra le aspirazioni del
la donna, santa o anoressica, 
e le circostanze reali della sua 
vita. Spiegando il fallimento 
degli interventi» medici o cleri
cali. con la loro incapacità di 
dare, in molti casi, risposte 
adeguale al bisogno di auto
nomìa espresso con il rifiuto 
del cibo da giovani donne in-

t vischjatei Jal)pra come adesso, 
Tri "uria realtà familiare "canea 
'di sofferenza e di difficoltà. Ri-. 
proponendo una conferma 
importante, sul piano cultura
le, alla riflessione e alla prati
ca di quei terapeuti che pro
pongono oggi, con successo, 
progetti di intervento centrati 
sul confronto con questo tipo 
di sofferenza e di difficoltà. 
Suite radici psicologiche, cioè, 
di una situazione che non è 
affatto utile considerare «ma
lattie» 

" Due mostre a Bologna rivisitano le opere dei maggiori artisti 
italiani di questi decenni. Protagonista è la materia 

La scultura? È un rampicante 
DAL NOSTRO INVIATO 

OABIO MICACCHI 

• i BOLOGNA Nell'introdutre 
in catalogo l'interessante mo
stra dì scultura «Materialmen-
ke» che raccoglie, in un allestì-
.mento di gran respiro, nelle 
"saie della Galleria Comunale 
d'Arte Moderna fino al 9 apri
te, 36 scultori degli anni Ot
tanta, Dede Auregli che l'ha 
curata assieme a Cristina Ma* 
Labini, per l'occasione di Arte,* 
fiera '89, delinea alcune ragio
ni e caratten della mostra- una 
(ranche cronologica di nuovi 
•e nuovissimi che son tornati a 
sporcarsi le mani con la mate
ria della scultura; la marcata 
espressività soggettiva pur nel 
nomadismo culturale; e il riaf
fiorare di una fattura italiana 
nella rinata sensibilità al ma
teriale, 

La Auregti cita anche una 
frase di Arturo Martini che è di 
un rtfomento assai critico del
la sua attività di scultore nella 
crisi generale della società ita-. 
liana del '45: «... fa^chemotf 
resti nella terza dimensione 
dove si nasconde la morte»: " -

Quat è la sensazione 'più 
forte girando jper le sale? 3em" 
bra che questa parte della.. 
scultura giovane d'oggi sìa di
ventata 'un rampicante per 
fuggire Cantica/moderna cen
tralità che ancora dura In tanti 
scuttoii'. contemporanei. La 
scultura sale e scende dalle 
paresti; staisospesa per lo spa
lto; s( àthmga, terrestre o ae
rea, proprio con un fare orga
nico di ramo che cerchi la lu
ce. U sculture conservano un 
corpo, magari filiforme, ma se 
ne vanno in girojper l?ahibìén> * 
te un po' come le pietre e 

l'acqua del barocco e del ba
rocchetto. 

Affiorano lontane radici 
nell'informale, nella land art, 
nell'arte povera,,nell'arte con
cettuale, nella minimal art; ma 
è finito il clima* della rapida 
progressióne o della'separa
tezza cntica delle Iheoavan-
guardie. Se, a un certo mo
mento, era programmatico 
smaterializzare l'arte e, come 
diceva Sol Lewitt, sconfiggere 
la materialità, questi scultori 
degli anni Ottanta materializ
zano daccapo l'arte ed esalta
no la materialità delle opere. 
Tale matenalità, però, non fa 
corpo mai con un'idea, con 
un simbolo, con una costrutti-
vita che abbia una minima i fi
nzione con il sociale e to sto
rico 

Si tratta di un modellare asi-
stematico che tenta di trarre 
un significato dall'emergenza 
dell'essere, dalle .pulsioni mi-
h'imèf.taiòrè-ségretér.dell'esi-
stenza. E stata eliminata qual
siasi riflessione e rappesenta-
zione mimetica, "simbòlica, 

Jdeplpgica, sociale. Il linguag
gio della scultura che ancora 
dà forme1 in fanti scultori con
temporanei $ considerato un 
artificiale linguistico, un'abitu
dine linguistica da distruggere, 
una convenzione iconografica 
morta. 

Insomma, la scultura è usci
ta dalla scultura secondo una 
nuova fenomenologia estetica 
e tenta lo spazio oltre la terza 
dimensione. Per questi 36 
l'anticajmodema centralità si

gnificante della scultura è fini
ta. 

Per un tempo lunghissimo 
le forme della scultura, un po' 
in tutte le civiltà, si sono alzate ' 
da .terra spinte da un'energia 
che le portava a espandersi e ( 
a dominare lo spazio ma sem
pre riportando l'espansione * 
una tenuta delle masse e dei 
volumi che si potrebbe dire 
organica: la pianta che cerca 
la .luce ma non perde mai la 
forma tipica che è delia sua 
specie. E cosi è ancora con le 
rivoluzioni cubiste, futuriste, 
costruttiviste, suprematfste 
astratte neoplastiche reali 
ste,.. La scultura del 36 non 
Ubbidisce più a quésta ener
gia centripeta che sì espande 
a conquistare lo' spazio ma ri
conduce ogni espansione al 
nucleo germinale di energia 

Quasi in contemporanea a 
questa mostra dei nuovissimi 
degli anni 80. apriva, qui a Bo
logna, una grande galleria, la 
Forni Scultura, con dei locali 
sterminati 'da galleria pubbli
ca, e una mostra bellissima ti
tolala "Aspetti della scultura ' 
contemporanea 1900-198§«: , 
anche questa una trariene 
cronologica, con molte-assen-' 
ze ma ugualmente impresslò-" 
nante per la qualità e la varie
tà degli scultori presentati?tuV 
ti riconducibili a quell'idea-
centripeta dell'energia e di 
una forma in espansione che 
riconduce a un nucleo, centra
le significati e simboli; 

Settanta scultori lungo il se
colo da Bistolfi a Rambelli, da 
Wildt a Greco, da Martini, a 
Marini, da Martini a Melotti, ' 
da Manzù a Moore, da Ma-
stroianni a Glò Pomodoro, da 
Ipoustéguy a Arnaldo Pòrno-,, 
doro, da Argelés a Barelìér; da 
Perez a Bodini, da Pietro Ca

stella aJCavalièri»,'daiCésar a 
Ferroni, da Légera Lipchitz, 
da Sassu a Tave;rnari, da Thei-
rner a Trubbìani, da Vangi a 
Zauli, daCiulla a; Uncini. 

Il confronto tra le due mo
stre può essere molto utile per 
rendersi conto della comples
sità e della ricchezza di una 
situazione assai articolata del
la scultura italiana enerva sot
tolineato, appare come espe

rienze e conquiste meno futile 
e- leggera della pittura. Può es
sere un'Impressione tutta per
sonale e quindi fuorviarne; ma 
anche gli scultori dì «Material
mente" sembrano più autenti
ci e originali di tanti pittori a 
loro paralleli e affini nelle ri
cerche. 

Tra gli scultori «rampicanti» 
i più avventurosi sono Giovan
ni Anselmo, Pietro Coletta, 

J 
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Una strana malattìa 
chiamata estasi 
• i Se l'anoressia è una ma
lattia della santità, 1 estasi, con 
tanto di stigmatizzazione, può 
essere considerata ment'altro 
che una «semplice» malattia 
psicosomatica7 Lo studio e la 
ricerca sulle condizioni-limite 
e sulle patologie ad esse col
legate nanna subito più di 
una revisione, dal rifiuto e dal
la denjiane all'indagine meto
dica e scientificamente ̂ atten
dibile Eppure r«ambiguita» 
dei fenomeni, il loro carattere 
invasivo, conturbante, non 
hanno permesso ancora di 
sciogliere il dilemma morbo 
da curare, malattia mentale 
da consegnare agli psichiatn, 
truffa da indagine penale o 
scelta consapevole7 Era il 
1224 quando al trentottenne 
San Francesco comparvero 
per la prima volta le «piaghe 

di Cristo*. Da sette secoli sono 
oltre trecento i santi (o gli im
broglioni) <he hanno sofferto 
i dolori della croce. In un cu
rioso libro (Gente th Dio. 
pagg.,225, lire 15000, Sugar-
co) il neurofisiologu Marco 
Margnelli, noto per i suoi studi 
sugli statuitemi! di Coscienza, 
Ricostruisce la storia >& sedici 
clamoipsi casi del nostro se-

'Colo, dai «popolai» Gemma 
Galganl e padre Pio, alla do-
cumeiìtaUssima (la perizia 
scientifica fu pubblicala nel 
1927 sul •Munchener Medlzi-
nischen Wochenschift») vi
cenda umana e rel'gtosa di 
Teresa Neumann, la «santa» 
che piangeva sangue Si tratta 
di 
un viaggio affascinante ai con
fini dell istena e della fede, tra 
raccapriccianti particolan 

anatomici e commoventi slan
ci emotivi Colpisce ora il cru
do linguaggio medico-legate, 
ora la poesia détte ricostruzio
ni biografiche, ma soprattutto 
la concretezzft'di un lenome-, 
no che non è andato affatto 
Kompweftdo nell'era tecnc 
togica. •rttlla <Ésfei jn i i p*t , 
diventato più frequente e in
quietante. E presente; nel libro? 
una parte interamente dedic*> 
ta ai ca» americani che, se 
possibile, accentuano il carat
tere di attualità di questo che 
motti considerano un buio re
taggio della vecchia Europa 
cattolica Ma queste «storte ve
re di estasi, stigmate e miraco
li del ventesimo secolo*, come 
recita il sottotitolo del libro, 
possono davvero aiutarci a 
capire le patologie più «ordi
nane»7 DAC 

Un convegno 
a Reggio Emilia 

Io scrivo 
tu interpreti 
il musicista 
suona 

PAOLO N T A S I 

U'3 T h n d' FT8I Canto» Q9M) e, qui accanto. «Còni» (19871 di Giuseppa Maraniello 

Gianni Guidi, Eduard Habi-
cher, Paolo Icaro. Antonio le-
volelta, Carlo Lorenzetti che è, 
forse, con Luigi Màlnolfi il più 
ricco di immaginazione e di li
rismo cosmico, Giuseppe Ma
raniello un grande invasore 
dello spazio (chissa-se la<sua 
scultura s'èancora"allungata 
per le sale" da quando l'ho vi- ' 
sta),Gilbertò-'Z$'rló;4:''.' _ 

Norì.vqgiio/ljxŝ riré'up, cnte-
no diyèraò nàia Jĉ lta di'Ma-" 

. tonalmente»: mi.sembra, perù,. 
che certe assenze, ad esem
pio quelle di Staccioli, Canino 
e Gattuso LaMonte, si faccia
no sentire. Dei terrestri e terra
gni si impongono Riccardo 
Galleni col suo «Fiume», Eliseo 
Mattiaccì con la sua "Tensio
ne» di grandi ruote d'un carro 
favoloso d'iina civiltà solare, 
Sergio Mongri con ir suo 
«Tempio» primordiale'di gran
di pietre, Nunzio con la sua 

geometria tribale e bruciata, 
Pino Spagnuto con la sua 
grande lastra di ferro confitta 
come un coltello, Fabrizio 
Cornell col suo «Condensatore 
di cielo»,aperto come un'anfo
ra antica, •; 
-Se'io dovessi indicare due 

polarità tra le quali corre l'e
sperienza dei 36-di «Material-
rhenfei, lo sceglier»! Mimmo 
Paladino e Giuseppe Mara-
niello che di tutti questi erranti 
o ambulanti della scultura 
sembrano aver toccato gli ap
prodi più immaginosi e, dac
capo, poetici e sanificanti. 
Paladino, gira e rigira, ha fatto 
incontrare, nella sua «Fonta
na» monumentale - un altro 
grande bronzo con quello del
la Biennale scorsa - figure 
umane e leste d'uomini e d'a
nimale di un Sud che sembra 
Africa nera, cosi come ci si in
contra su una piazzetta qual

siasi d'un povero luogo dopo 
aver tanto vagabondato, smar
riti, Inquieti, stupefatti, ansi
manti per II lungo andare. Sia
mo a una nuova, altra centra
lità? Maraniello. nasce dai un 
monte còme una colata dì la
va, porta la materia in giro a 
terme nello«pazio,si perde'e 
si ritrova fino ad accennare » 
un'altra montagna: è un per
corso «pazzo», «fanciullesco»; 
un gioco a costruire una scul
tura errante còme la vita e, a 
volte, a tirarla cosi sottile che 
sembra sul punto, di spezzarsi. 
Ma e una scultura che potreb
be continuare, uscire per la 
strada e I giardini o la campa
gna; una scultura che si pud 
continuare. E noi, in carne e 
ossa, che stiamo In mezzo, 
dentro, senza saper bene do
ve andare ora che non c% più 
una.certezza.qualsiasi di cen
tro. 

I H REGGIO BrJUA. Ila 
so dell «Incontro di studW |ul-
I anditi musicate, df Reggio 
Emilia si impone all'attenzio
ne per molte ragioni. L'Inizia
tiva (organizzata dall'assesso
rato alla cultura e dall'istituto 
musicale di Reggio insieme 
con' •Mustca/RealuVO era la 
prima nel tuo'genere in Italia 
e ha richiamato musicisti, mu
sicologi, Insegnarti'e studenti 
con 'lnfereuf e competenze 
mQllo diversi, Il semplice elen
c o dei promotori del conve
gno e di coloro che hanno da
to la loro adesione {rivela.l'am-
plezza delle questioni tn,gio> 
co: accanto «1 promotori, la 
Società italiana dlMusktologia. 
(Sldm). la Società di Etnomu-
sitologia (Ste) .e' quella di 
Educazione musicale (Siem) 
partecipavanp l'AssoclMion* 
per 1o studio della «pdpular 
music» (laspm) e quella di In
formatica musicale (Aimi). 

Uno dei principali scopi 
dell'incontro era proprio quel
lo di far chiarezza sui proble
mi specllici che riguardano 
l'analisi nel suoi diversi aspetti 
e campi di applicazione. Il bi
sogno di descrivere le strutture 
'di un fatto musicale, di indivi
duare te regole sintattiche che 
lo leggono pone necessana-
menle problemi diversi ad un 
pianista o ad un elnomuslco-
logo, ad uno studioso di Bach, 
del rock o della musica elet
tronica, come * stato spiegalo 
con esemplare chiareisui in 
alcune delle relazioni di base 
(Tullia Magrini, Franco Fab
bri, Guido Satvettl, Lelio Ca.. 
nrilleri)r Inoltre anche ne? solo 
ambito' della musica colta la 
parola analisi rimanda.ad una 
raroificollsslma complessità di 
indirizzi teorici e metodologici 
(ne hanno discusso da ango-
latnnl divene I densi contri-

relaiioni.-e in generale, •>*> la-
mei. -dtlte-.-llttaiine, quattro 
giornate dell'Incontro di Reg
gio, si profilava l'opportunità 
di feconde Interferenza, di 
continui sconfinamenti e con
fronti Ira prassi analitiche ap
plicate a discipline diverse. 
Con crescente evidenza inol
tre soprattutto negli ultimi an
ni l'analisi 6i 4 trovata''ad irter-
ferlre con gli altri aspetti della 
riflessione sul latto musjcate: è 
stato significativo il titolo della 
bella relazione di Mano Bno-
n (che Insieme cor) Rossana 
Dalmonte ha coordinato II co-
vegno). «Parlare di musica: 
analisi, interpretazione, ernie-
nemica, teorìa*, dove il neces
sario chiarimento delle, diffe
renze di prospettiva legate a 
questi terminisi univa ad;irtdt; 

cationi su significative conver
genze. 

Oltre a fare il punto su alcu
ni nodi problematici fonda
mentali, l'Incontro di Reggio 
Emilia ha presentato una serie 
di esempi di analisi, tuttl.dl al
to livello e di grande interesse, 
e ha proposto tre seminari, ri
spettivamente sul metodo 
Schenker (affidato a William 
Drabton), sull'analisi nella di
dattica (Johannelìa Tafuri) e 
sulla «Cathedrale engloutie» di 
Debussy. Quest'ultimo, con
dotto da Rossana Dalmonte e 
Giuseppe Scotese offrivi un 
esempio bellissimo di Interfe
renza tra l'analisi e le sue pos
sibili applicazioni pratiche: 
l'esame di diverse analisi del 
celebre preludio di Debussy si 
affiancava alla riflessione sulle 
registrazioni di diversi pianisti 
e i due aspetti del discorso si 
arricchivano reciprocamente 
con risultati del massimo inte
resse. 

L'incontro di Reggio[Emilia 
avrà un seguito: ha aperta un 
discorso, tacendo il punto su 
una situazione che si sia tra
sformando. Il iiio-^tjssjjo »£•• 
cesso, proprio perche hi rive
lato un bisogno proionia
mente sentito. harneSso^nlu-
ce anche ì'Mtardi élprobtehvi 
riguardanti la diffusioni del
l'analisi nella scuola musicale 
Italiano (oggetto delle relazio
ni di Marco de Nàtale %*Si. 
drea Talmelli). Non si posso
no sottovalutare questi ritardi 
e questi problemi; ma senza 
facili ottimismi s| rjuo dire che 
dalle quattro giorowe di Re». 
gip Emilia* venuto un ségno 
di Importanza decisiva per le 
prospettive che ha aperto, 
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